Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXVIª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Padre, sempre pronto ad accogliere

pubblicani e peccatori

appena si dispongono a pentirsi di cuore,

tu prometti vita e salvezza

a ogni uomo che desiste dall’ingiustizia:

il tuo Spirito ci renda docili alla tua parola

e ci doni gli stessi sentimenti

che sono in Cristo Gesù”. (Colletta)
G. Le tre parabole che vengono lette nei vangeli di questa e delle prossime due domeniche, riguardano un unico tema: il rifiuto del popolo ebraico che non ha voluto ascoltare Gesù, e la sua sostituzione con i pagani. La parabola dei due figli giustifica l’orientamento che prende Cristo verso i «disprezzati », questa nuova categoria di poveri. Gesù rivolge la parabola ai grandi sacerdoti e agli anziani del popolo, così come ne rivolge altre dello stesso tono ai farisei. Con queste parabole egli ribadisce la sua predilezione per i peccatori, per i disprezzati da coloro che si ritengono giusti. Egli giunge perfino a dire che questi «poveri» sono più vicini alla salvezza dei benpensanti che si ritengono giusti e amati da Dio perché compiono scrupolosamente tutti i dettami della Legge. E non si ferma soltanto alle parole: entra in casa di Zaccheo, si lascia lavare i piedi da una prostituta, sottrae l’adultera al linciaggio dei «puri». Questi «poveri» sono vicini alla salvezza perché la loro vita permette a Dio di manifestare la sua misericordia. La parabola si rivolge, dunque, a coloro che si chiudono alla Buona Novella, a coloro che non vogliono riconoscere l’identità di Dio in nome della propria giustizia e si sentono paghi della propria sufficienza.
Cel. “Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,

e io le conosco ed esse mi seguono”. 
Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 21,28-32)
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

La fedeltà a Dio e la giustizia non si giudicano dal dire «sì», o dalla vigna che si possiede (immagine della appartenenza razziale al popolo eletto!), ma dai fatti. Bisogna avere il coraggio di sporcarsi le mani e rischiare la faccia nella ricerca di nuovi valori più vicini alla libertà, all’amore, alla felicità dell’uomo. E sulle scelte operative che si giudica l’appartenenza. «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli». Le parole, le ideologie possono ingannare, possono essere un’illusione o un paravento. La verità dell’uomo si scopre nelle sue opere. Esse sono inequivocabili. Solo qui l’uomo mostra ciò che è.
Dal Salmo 24: Rit. Ricòrdati, Signore, della tua misericordia.
Fammi conoscere, Signore, le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,

perché sei tu il Dio della mia salvezza;

io spero in te tutto il giorno. Rit.
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia

e del tuo amore, che è da sempre.

I peccati della mia giovinezza

e le mie ribellioni, non li ricordare:

ricòrdati di me nella tua misericordia,

per la tua bontà, Signore. Rit.
Buono e retto è il Signore,

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia,

insegna ai poveri la sua via.  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Ci siamo così abituati a sentirci dire che le prostitute ci passeranno avanti nel regno di Dio, che forse non ci rendiamo più conto della portata di questa affermazione. Non è certo la prostituzione stessa a rendere le prostitute esemplari. Si tratta di una delle forme più degradanti di disumanizzazione. 

2L. Con essa è corrotto e calpestato uno dei doni più preziosi che il Signore ci ha fatto, vale a dire la relazione fra amore e sessualità in virtù della quale l’unione dei corpi ha senso nella misura in cui è espressione di reciprocità. 

1L. Ma se è degradante vendere il proprio corpo per ricavarne un guadagno, lo è ancora di più pagare o approfittare del proprio potere per comprare l’uso del corpo di un’altra persona, trattandola così come un oggetto. Non ci sarebbe prostituzione se non ci fossero coloro che sono disposti a pagare e a ricorrere al potere per soddisfare le proprie pulsioni. 

2L. Infine, il degrado fisico e sociale comportato dalla prostituzione è ancora più deleterio. La bellezza usata come esca rapidamente si corrompe e diventa volgare. 

1L. Socialmente, poi, la prostituzione relega ai margini della società, inquina tutte le relazioni. E anche quando si sono ottenuti vantaggi economici, sociali o politici attraverso di essa, il prezzo da pagare è altissimo, perché il disprezzo resta presente dietro ogni forma di adulazione. 

2L. Non è sorprendente dunque quanto il cuore di chi ricorre alla prostituzione, sia per vendere il proprio corpo che per comprare il corpo altrui, diventi preda del vuoto, della solitudine, del disprezzo di sé. 

1L. Proprio però a causa della sua gravità estrema e del degrado che produce nel cuore umano sembra, paradossalmente, che la prostituzione predisponga ad accogliere il dono della conversione in modo privilegiato. 

2L. Quando una goccia d’acqua cade su una terra fertile e irrigata non la si nota nemmeno; quando cade però in un deserto, arreca un tale sollievo, rappresenta una tale novità, che un cambiamento radicale di vita diventa possibile. Il vangelo ce lo attesta in diversi passaggi. 

1L. La conversione di Maria di Magdala è tra le pagine più struggenti del vangelo, soprattutto quando lava i piedi di Gesù con le proprie lacrime e li asciuga con i propri capelli. 

2L. Gesù spiega che Maria esprime più ardentemente la propria gratitudine perché sa che le è stato perdonato di più, sa di essere stata amata di più, ma soprattutto fa l’esperienza, per la prima volta nell’atteggiamento di Gesù nei suoi riguardi, di qualcuno che la guarda per se stessa e non per il suo corpo, e quindi le restituisce dignità e valore anche ai propri occhi. 

1L. Tutta la predicazione di Gesù mira a condurci alla conversione perché, come afferma la prima lettura, «se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso». 

2L. La conversione e la rinuncia al peccato ci fanno vivere, ci restituiscono la nostra dignità, ci strappano alla solitudine, al disprezzo di noi stessi, alla miseria: «Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà». 

3L. Anche nel vangelo di oggi, la differenza tra i due figli non risiede tanto nel fatto di aver accettato o rifiutato la richiesta del padre, quanto nell’autenticità della loro conversione. 

4L. Le prostitute sono quelle che hanno detto di no, ma che proprio per questo sono profondamente coscienti della loro separazione dal Signore e del loro bisogno di un pentimento profondo, di una conversione radicale per ritornare al Signore. 

3L. Noi siamo invece più spesso come il figlio che dice subito di sì, ma poi agisce con incostanza, con tiepidezza, e finisce per non compiere la volontà del Padre. 

4L. Finora abbiamo considerato le prostitute come una categoria a parte, situandoci in una situazione diversa rispetto ad esse. Progressivamente, però, ci accorgiamo che anche noi siamo queste prostitute di cui parla Gesù nel vangelo. 

3L. Infatti, la prostituzione nella Bibbia è l’espressione di un peccato ancora più grave del vendere il proprio corpo, ancora più profondamente radicato nel cuore dell’uomo, vale a dire l’idolatria. In questo senso, prostitute - cioè idolatri - lo siamo tutti. 

4L. Se non vendiamo il nostro corpo, infatti, lo sacrifichiamo agli idoli del potere, del denaro, del successo o semplicemente del nostro ego, che diventa il centro intorno al quale tutto il resto deve ruotare, al quale tutto il resto deve obbedire. 

3L. L’invito alla conversione che ci lancia il Signore passa attraverso questa presa di coscienza: «Tutti», come dice Paolo, «hanno peccato e sono privi della gloria di Dio». Anche quando confessiamo il Signore con le labbra, rinneghiamo con il cuore il nostro assenso esteriore. 

4L. Tutti abbiamo bisogno di scoprire che possiamo essere salvati solo grazie alla misericordia del Signore, solo attraverso un pentimento e una conversione che non devono essere tiepidi, esitanti, ma devono diventare autentici. 

3L. Il pentimento autentico è quello che sa rinnovarsi ogni giorno, è quello di chi ogni giorno chiede perdono, invoca la misericordia del Padre, perdona i fratelli per essere perdonato da Dio, perdona i fratelli perché è perdonato dal Padre. 

4L. Prestiamo allora l’orecchio a questo grido del Signore: «Convertitevi! Ritornate a me!». E preghiamo insieme con il salmista:

Tutti

Ricordati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. I peccati della mia giovinezza e le mie ribellioni, non li ricordare: ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Ascoltando il racconto di Gesù, cerco di capire qual è il motivo profondo, la ragione del comportamento di questi due fratelli. La parabola inizia così: «Un uomo aveva due figli»; ora questi due figli sono ciascuno di noi, che abbiamo un cuore che dice sì e un cuore che dice no, un cuore diviso, che dice e poi si contraddice. 

6L. Ci accade come a san Paolo, quando si lamenta di se stesso e dice: «Non riesco a capire ciò che faccio... Faccio il male che non vorrei e non faccio il bene che vorrei». 

5L. «Il primo figlio rispose: "Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò». «Il secondo rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò ». 

6L. Il primo figlio, che dice no, è un ribelle; il secondo, che dice sì e non fa, è un servile. Ora Gesù non si illude: sa bene come siamo fatti; non esiste un terzo figlio con la perfetta coerenza tra il dire e il fare. 

5L. I due fratelli della parabola, così diversi tra loro, hanno tuttavia qualcosa in comune: hanno la stessa idea del padre come di un padre-padrone, uno che impartisce ordini, cui sottomettersi o ribellarsi. A entrambi non viene in mente una cosa, che la vigna è anche loro e che tutto ciò che produrrà è per loro. 

6L. Qualcosa però viene a disarmare il rifiuto del figlio che ha detto no. Gesù lo dice con una sola parola: «si pentì». Pentirsi significa cambiare mentalità, cambiare modo di vedere; quel ragazzo cambia il modo di vedere il padre e il lavoro nella vigna.

5L. Allora il padre non è più il padrone cui ribellarsi o da ingannare, ma è il padre buono che mi chiama a collaborare con lui per una vendemmia abbondante, per un vino di festa per tutta la casa. Cambia anche il modo di vedere il lavoro: la vigna è quella di famiglia, è anche mia, e allora la fatica è piena di speranza. 

6L. Tutto cambia se io mi sento parte viva di qualcosa, e questo in tutti gli ambiti in cui sono chiamato a vivere, dal rapporto con i miei, alla scuola, al lavoro, alla parrocchia, al Paese: se io mi sento in famiglia tutto cambia, la fatica rimane, ma c’è un guadagno di gioia, un salto di motivazione. 

5L. «Chi dei due ha fatto la volontà del padre?»: è il passaggio centrale della parabola. Ma che cos’è la volontà del padre? Essere ubbidito? Ottenere il rispetto dei figli? No, è molto di più. E avere dei figli che collaborino alla fecondità della terra, alla maturazione del mondo.

6L. La morale evangelica non è prima di tutto la morale dell’obbedienza, ma la morale della fecondità:

«Dai loro frutti li riconoscerete», scrive Matteo. Frutti di bontà, di generosità, di coraggio, di pace, di forza, limpido cuore, perdono. 

7L. Scrive il profeta nella prima lettura: «Se agisci così, fai vivere te stesso», sei il primo che ottiene un guadagno. 

8L. Gesù prosegue con una delle frasi più dure ma anche più consolanti che abbia pronunciato: «I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio». Perché? Perché essi sono come il primo figlio, hanno detto no, la loro vita era senza frutti, sterile, ma poi hanno creduto e la loro vita è cambiata. 

7L. La frase è dura perché si rivolge a noi, a quelli che abbiamo detto sì, che ci diciamo credenti ma forse siamo sterili di opere buone. Siamo cristiani di sostanza o di facciata? 

8L. Ma è consolante questa parola, perché in Dio non c’è ombra di condanna, ma soltanto la promessa di una vita rinnovata, per tutti. Dio ha fiducia sempre, in ogni uomo, ha fiducia anche nelle prostitute, anche in me, in noi, nonostante tutti i nostri errori e tutti i nostri ritardi. 

7L. L’alternativa della parabola è tra un figlio che non lavora, con una esistenza inutile, senza frutti, e invece un’altra vita operosa, che trasforma una porzione di deserto in giardino, in vigna, che trasforma la sua casa, la sua famiglia, il suo paese, in una porzione del sogno di Dio. 

8L. Anche se nessuno se ne accorge, anche nel segreto, lavando i piedi in silenzio a quelli che ci sono affidati. Quanti lavoratori nascosti, segreti, ci sono nella vigna di Dio! 

7L. E il Vangelo si diffonderà a partire da tutte le piccole vigne nascoste, dove ciascuno si impegna a rendere meno arida la terra, meno soli gli uomini e meno contraddittorio il proprio cuore. 

8L. Dio crede in noi, sempre! Allora posso cominciare la mia conversione, perché Dio non è un dovere: è amore e libertà. E un sogno di grappoli saporosi per il futuro del mondo.
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.
Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta
con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Gesù, mi trovo coinvolto nella parabola dei due figli: oggi con bontà sferzi e consoli. È la storia mia e di ogni uomo. La vita è un ritorno a casa. Ogni giorno mi chiami a decidere nel cuore “il santo viaggio”. Tu mi inviti e mandi nel mondo a testimoniare il tuo Vangelo. Umilmente ti chiedo perdono perché tante volte ho detto «sì» con le labbra e «no» con le opere. Sono troppo assillato dal mio “io”. Spesso davanti a te e ai fratelli mi sono sentito “giusto”, ma non ho accolto la tua parola che mi stimolava alla conversione, il tuo invito a lavorare per recare a tutti i doni di santità e giustizia. Fa’ che mi rivesta di te, o Gesù, dei tuoi sentimenti di amore. Fammi stare all’ultimo posto, e, da povero, invocherò senza sosta la grazia del tuo Spirito d’amore.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
